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NUOVA  RELIGIONE 

 
 

 

 

Il tempio greco, con il suo architrave e il suo frontone posti sul colonnato, con la cel-
la nuda dove si ergeva la statua di un dio olimpico o di una dea, rappresentava ammi-
revolmente il Divino che dimora sulla terra e guida gli uomini, inaccessibile ed impene-
trabile però alla loro intelligenza. Anche la cattedrale gotica, termine ultimo della pura 
arte cristiana, rappresenta meravigliosamente, con le sue ogive e le sue cuspidi, 
l’aspirazione dell’anima verso il cielo, l’invocazione dei fedeli che con le mani giunte in 
preghiera chiamano a sé i santi e gli Angeli, le cui immagini planano sulla navata. Il 
nuovo tempio avrà la missione di rivelare l’influenza delle potenze divine sulla Terra e 
nel cuore dell’umanità, di rendere in qualche modo visibile il reciproco compenetrarsi 
del loro moto ascendente e discendente. A questo scopo prenderà a motivi la colonna 
rotonda e slanciata, con capitelli diversamente e sapientemente fioriti, e la cupola al-
lungata. Il piano dell’edificio avrà per base non piú il quadrilatero, come il tempio gre-
co, o la croce come la cattedrale cristiana, ma il cerchio, o piú cerchi che s’intersecano. 
La volta interna del tempio sarà decorata con i segni dei pianeti e delle costellazioni 
dello Zodiaco, che ricorderanno le fasi anteriori e future della Terra. 

Questa religione sarà formulata e sostenuta da una nuova scienza, che si può chia-
mare teosofia o meglio ancora Scienza dello Spirito. La sua mèta sarà la ricerca dei 

princípi e delle cause che muovono i fenomeni, risalendo ovunque dal visibile all’in-
visibile, dal materiale allo spirituale. A questo scopo essa si sforzerà di compiere la 
sintesi delle scienze fisiche coltivando, secondo i gradi propri della conoscenza ini-
ziatica, le facoltà di veggenza, d’ispirazione e d’intuizione necessarie a penetrare nella 
sfera astrale e nella sfera spirituale. 

L’apostolo principale, il propagatore di queste nuove forme di coscienza, sarà l’Arte 
iniziatrice e salvatrice. Sarà essa la vera interprete ispirata, lo ierofante e il tedoforo del-
la Scienza totale e della Religione universale. La parola umana tornerà creatrice e la 
poesia cosa santa. Il racconto letto o narrato nella cerchia della famiglia o nella vita cit-
tadina sarà, come una volta l’epopea, il passato resuscitato o la vita contemporanea i-
dealizzata. La poesia lirica apparirà nuovamente quello che fu nelle grandi epoche: la 

rivelazione dell’Anima immortale  
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alle anime incarnate, la fiaccola dell’entusiasmo accesa nelle tenebre della vita. Il dram-
ma ritornerà rappresentazione dei Misteri sacri. Vi si contempleranno i destini umani con 
le loro infinite prospettive e vi riappariranno gli dèi sotto nuove forme: il dramma divino 
trasparirà qua e là dietro il dramma umano come un tramonto color di porpora e viola 
dietro gli squarci di un temporale. Nessun dogma, nessuna regola saranno imposti, solo 
la nobiltà e la dignità. Secondo la parola del Cristo, sarà dai loro frutti che si giudiche-
ranno le opere e gli uomini. Solo ciò che è fecondo sarà giudicato vero e l’élite adotterà 
quel che abbellisce il corpo, rallegra l’anima ed illumina lo spirito, mentre respingerà 
quanto li lede, li contamina e li disgrega. Nell’organizzazione sociale e nell’educazione, 
come nei culti e nelle arti, si terrà conto della scala umana naturale e del principio gerar-
chico proprio della natura. Perché l’umanità si dividerà sempre in istintivi, passionali, in-
tellettuali e spirituali, per cui l’educazione e la selezione sociale potranno attuarsi solo 
secondo questo principio: gli uomini possono elevarsi solo di grado in grado, rispettando 
certe tappe.  

Il governo dell’umanità spetta agli intellettuali ispirati dagli esseri spirituali, che la di-

rigono dall’alto. L’anarchia può imperversare nel corpo sociale solo attraverso la loro di-
scordia, e l’armonia vi si può diffondere solo con la loro intesa. 

Cosí si formerà a poco a poco la nuova umanità, in cui si porranno al primo posto i 
saggi-veggenti, al secondo il poeta e l’artista, il pensatore e lo studioso. La donna intuiti-
va e veggente svolgerà la sua attività nel tempio, sotto il controllo degli Iniziati. L’amore 
disinteressato, di cui le piú alte confraternite offriranno il modello pratico, penetrerà 
l’élite e produrrà i suoi effetti sui passionali e gli istintivi. L’amore tra uomo e donna di-
verrà piú intenso e profondo, con una piú intima fusione delle anime e degli spiriti. Le 
coppie perfette incarneranno i diversi modelli della perfetta unione dell’Eterno Mascolino 
e dell’Eterno Femminino, che risiede nel mistero della Divinità ed opera dall’alto in basso 
nell’universo. In loro la passione trasfigurata diverrà creatrice di vita e di bellezza. La 
donna avrà inoltre un ruolo immenso ed eccezionale nell’educazione del bambino e del 
popolo.  

Ecco nei suoi tratti salienti l’immagine ideale dell’élite umana che si selezionerà dalla 
massa attraverso lo sforzo dei singoli e l’associazione degli affini. Ma non illudiamoci che 
questa élite si formerà e si svilupperà senza lotte. La lotta delle forze dell’inerzia, della di-
scordia e della distruzione contro le forze del progresso, dell’armonia e della creazione sa-
rà incessante e accanita, e si farà perfino piú vasta. Perché piú le forze del Bene si rag-
grupperanno e si organizzeranno, piú le forze del Male accorreranno in orde numerose e 
potenti. Ne risulterà una lotta ancor piú terribile della lotta di classe cui assistiamo, che 
è indubbiamente aspra e lo sarà sempre di piú, ma circoscritta ad interessi economici di 
ordine materiale. Nella lotta futura si tratterà invece di interessi spirituali, di verità 
trascendenti, della guida delle anime. Da un lato si vedranno l ’egoismo, l’odio e lo spi-
rito d’avversione armati della magia nera, che allora sarà diffusa ovunque; dall’altro, 
l’amore, la saggezza e la fede armate della magia bianca, che da sempre è stata l’ars 
regia degli Iniziati. 

Cosí si realizzerà la predizione del Cristo e dell’Apocalisse sulla divisione dell’umanità 
in due campi, i Buoni e i Cattivi, tra i quali lo Spirito del Cristo venturo sarà giudice. Al-
lora si rinnoverà, sotto forme piú sottili e acute, la grandiosa lotta tra la magia bianca e 
la magia nera che caratterizzò gli ultimi tempi dell’Atlantide e che sarà, come allora, pro-
droma di nuovi cataclismi terrestri. Le uniche armi degli eletti saranno la Scienza divina 
e l’Amore divino. Non avranno ambizione piú grande che strappare alla perversione, alla di-
struzione e alla morte il maggior numero di anime. All’epoca degli Atlantidei la magia nera 
aveva vinto: aveva costretto l’élite bianca a rifugiarsi su altri continenti, mentre i suoi parti-
giani trionfavano sull’Atlantide, che piú tardi sprofondò e fu sommersa dall’oceano. Nella lot-
ta futura, la vittoria finale toccherà alla Scienza divina, alla magia bianca, che visibile o na-
scosta, riconosciuta o negata, esaltata o maledetta, non ha mai cessato di guidare il mondo 
dalla sua origine, e una nuova razza ne uscirà. 

Édouard Schuré 
 

É. Schuré, Evoluzione Divina, Tilopa, Roma 1983, pp. 302-305. 
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ASTRONOMIA 
 

 

Il prossimo 11 

agosto si verifi-

cherà un’eclissi 

totale di Sole. 

Queste le cir-

costanze del fe-

nomeno riguar-

danti l’Europa: la 

fase di buio ini-

zierà alle 10.20 

ora italiana, rag-

giungerà la fase 

centrale alle 13.03, 

per poi tornare 

alla normalità al-

le 15.40. Nell’immagine è riportato in UT (Universal Time, ora di Greenwich) 

l’orario delle fasi di buio interessanti alcune capitali d’Europa. La fascia d’ombra 

lunare, partendo dalla Groenlandia meridionale, traccerà una scia che interesserà, 

nei suoi punti piú intensi, la Cornovaglia, Parigi, Lussemburgo, Stoccarda, Sali-

sburgo e Graz in Austria, poi l’Ungheria centrale e la Romania. Da qui toccherà il 

Mar Nero, la Turchia e quindi proseguirà verso l’Iraq, l’Iran, il Pakistan e l’India, 

dove si esaurirà. L’ultima volta che l’Italia è stata interessata da un’eclissi totale di 

sole risale al 15 febbraio 1961. 

Quella del prossimo 11 agosto 

sarà l’ultima di questo millen-

nio. Perché se ne verifichi un’al-

tra di tale intensità per il nostro 

Paese occorrerà attendere la fine 

del prossimo secolo. 

In merito alle eclissi, Maître 

Philippe diceva *: «Bisogna sape-

re che la Terra è intelligente. Se 

nel cielo non cambiasse mai nul-

la, se il Sole, le stelle, fossero 

sempre identici a se stessi, sareb-

be di una desolante monotonia. 

Le comete, le eclissi, i grandi fenomeni di questo genere, hanno un valore di decoro: 

sono incaricati di dare distrazione, o ancora, per meglio dire, speranza alla Terra». 

_______________________________________________ 

*A. Hael, Vita e parole di Maître Philippe, Edel, Roma 1988. 
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ASTRONOMIA 

 
 

 

 

Le circostanze in cui si verifica un’eclissi inducono all’osservazione puramente 

esteriore di un fenomeno astronomico. Rudolf Steiner ha tuttavia indicato che ben 

altro vi si ricollega: 

«Quando l’uomo nordico dei tempi antichi voleva trovare spiegazioni a ciò che 

vedeva durante un’eclissi di sole (naturalmente all’epoca dell’antica chiaroveggen-

za si vedevano gli astri in una diversa maniera di come li si vede adesso attraverso 

un telescopio), sceglieva l’immagine del lupo che insegue il sole e che, avendolo 

raggiunto, ne provoca l’oscuramento. Ciò si accordava con i fatti. …I materialisti di 

oggi dicono che si trattava di superstizione, che nessun lupo inseguiva il sole. 

…Per l’occultista, esiste una superstizione ben piú grave: quella di credere che a 

causare un’eclissi di sole sia la presenza della luna davanti al sole. Ciò è esatto per 

l’osservazione, cosí come era esatta la storia del lupo per l’osservazione astrale. La 

concezione astrale è persino piú giusta di quella che viene spiegata nei libri, poi-

ché quest’ultima è ancora di piú soggetta all’errore». 

Steiner aggiunge che durante un’eclissi si verificano fenomeni anche nelle “sfe-

re” e non soltanto nei movimenti spaziali dei corpi celesti. Egli spiega che le eclissi 

sono «fenomeni di transizione che si collocano tra il Cosmo puramente fisico e il 

Cosmo spirituale». Sono fenomeni che “rinnegano” lo spirituale a vantaggio 

dell’esteriorità, dello spaziale. Lo spazio, cosí come crediamo di conoscerlo sulla 
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terra, quale si presenta 

in forma di fenomeno 

legittimo della nostra 

esistenza terrestre, vie-

ne trasportato in qual-

che modo fino nel co-

smo per mezzo delle e-

clissi. 

    L’ombra, che si trat-

ti di quella della luna o 

della terra, non esiste 

in realtà che nel mondo 

“elementare”, ma nel 

caso di un’eclissi, essa 

si condensa fino a ren-

dersi visibile. 

Tutto ciò, secondo Steiner, ha una sua ragione di essere, una necessità. Occor-

rono valvole di sicurezza per tutto il negativo che ribolle nei pensieri e nella volon-

tà dell’uomo; queste valvole sono rappresentate dalle eclissi, dall’assenza, piú o 

meno momentanea, della luce solare o lunare. Poiché il Male è stato permesso nel 

mondo dagli intenti divini, anche le eclissi sono state necessariamente comprese in 

questo disegno. Si potrebbe forse dire: al momento della concezione dell’Opera 

del mondo, la saggezza divina avrebbe potuto facilmente organizzare le cose in 

modo che non si verificassero delle eclissi. Sarebbe bastato che la luna si trovasse 

un po’ piú distante dalla terra, e il suo disco non avrebbe mai potuto coprire com-

pletamente quello del sole. Non vi sarebbero quindi state eclissi totali di sole. Ma, 

nello stesso tempo, l’uomo avrebbe dovuto essere costituito in maniera completa-

mente diversa da come è. Per il fatto che si verificano le eclissi, la via dello spazio 

cosmico viene lasciata aperta agli spiriti delle Tenebre e del Male, e ciò nell’esatta 

misura ritenuta necessaria. 

 

Elisabeth Vreede 

 

E. Vreede, Le Ciel des Dieux, Triades 1973 
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ANTROPOSOFIA 
 

 
 
 
 

Anticamente l’uomo non era cosí presuntuoso da sollevare nella sua testa i quesiti come 
un filosofo odierno, per poi risolverli in fretta e furia; non era cosí presuntuoso da credere 
possibile di mettersi davanti a un foglio bianco e, stillandosi il cervello, sbrogliare fra sé e sé 
i grandi enigmi dell’esistenza. Era convinto, invece, che sulle domande e risposte che vo-
gliamo stabilire intorno ai quesiti del mondo, occorre intrattenersi con ciò che trama e tesse 
nel mondo, e che è potenza divino-spirituale. 

L’uomo di oggi disegna la terra e il sole. E disegna il sole mentre manda i suoi raggi sulla 
terra. Ma l’Iniziato antico avrebbe detto: «Questo è soltanto l’aspetto fisico! La parte spiri-
tuale sta nel fatto che sulla terra abitano gli uomini, e gli uomini sulla terra sviluppano la lo-
ro volontà; e mentre i raggi solari scendono verso la terra, l’uomo, in direzione del sole, può 
mandare negli spazi universali la sua volontà». Sui flutti della volontà che irradia, per cosí 
dire, dalla terra verso il sole, gli antichi Iniziati proiettavano nello spazio le loro domande. E 
se l’uomo di oggi dice: «Dall’altro lato c’è la luna che riflette la luce sulla terra», gli Iniziati 
antichi dicevano invece: «Ma questo è soltanto il lato fisico! In verità, sulle onde di questa 
luce, scendono verso la terra i pensieri». Cosí l’antico Iniziato affidava le sue domande ai 
raggi della volontà che vanno dalla terra al sole, e riceveva le risposte dai raggi del pensiero 
che scendono dalla luna alla terra. La scienza attuale non conosce che un lato solo della co-
sa, e della luna e del sole vede soltanto l’aspetto fisico.  

L’Iniziato antico diceva: «Mentre il sole manda di continuo alla terra la sua luce, la terra 
manda continuamente fuori nell’universo i raggi della volontà di tutti gli uomini che vivono 
sulla terra. E quando l’uomo sosta al lume della luna, il cosmo gli invia i raggi del pensiero». 

L’organizzazione umana è cambiata. Oggi, l’investigatore del soprasensibile non potreb-
be procedere cosí. La comprensione umana è divenuta piú grossolana di quanto non fosse 
anticamente. Certo, anche oggi i raggi emanati dalla nostra volontà si riversano negli spazi; 
ma l’uomo non sente piú l’ardore delle sue domande come un tempo; e non sente che 
l’irradiarsi della sua volontà porta realmente con sé queste domande, proiettandole nel mon-
do. Oggi siamo diventati troppo intellettuali, e l’intelletto raffredda tutti i quesiti; poco re-
taggio ci rimane di quella brama di sapere veramente gigantesca che gli uomini, un tempo, 
provavano di fronte ai problemi sacrosanti dell’esistenza. No, noi non siamo cosí assetati di 
conoscere; in fondo, non ci è rimasta che una semplice curiosità, e vorremmo sapere tutto in 
fretta, senza venire ad alcuna spiegazione col mondo. 

Oggi al lume di luna sognano tutt’al piú gli innamorati, ma i dotti considererebbero or-
rendo pregiudizio il dover ricevere dalla luce lunare le risposte agli enigmi scottanti della vi-
ta. Sta di fatto che oggi vediamo il mondo vuoto di spirito; nulla sappiamo dello spirito che 
pervade il mondo intero, o, se pure ne parliamo, ne parliamo vagamente, in modo panteisti-
co, non in modo concreto, sí da conoscere come si comportino i raggi della volontà umana 
di fronte ai raggi solari e le forme del pensiero umano di fronte alla luce riflessa dalla luna. 
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Sappiamo che l’uomo moderno, per aver accolto con mera coscienza materialistica le di-
scipline scientifiche, descrive e spiega tutto dal solo lato fisico. Egli dice: «Un’eclissi solare 
si produce per il fatto che la luna si frappone tra la terra e il sole e, opponendosi ai raggi so-
lari, ottenebra il sole». È una spiegazione fisica, spaziale, e la coscienza moderna si ferma a 
questa. Noi dobbiamo giungere, invece, a ravvisare, a conoscere questi fenomeni che, pur 
non verificandosi ogni giorno, ma di tanto in tanto, hanno assolutamente il loro lato spirituale. 

Col modificarsi delle condizioni di quella zona terrestre su cui agisce l’eclissi solare, av-
viene in realtà tutt’altro di quando l’eclissi non c’è. Sapendo che i raggi solari si fanno stra-
da verso di noi e che i raggi della volontà si fanno strada incontro al sole, potremo anche fi-
gurarci come un’eclissi solare possa avere un certo influsso sui raggi della volontà, che han-
no pure carattere spirituale. La luna trattiene i raggi della luce, e questo è un processo pura-
mente fisico. Ma i raggi della volontà non possono venir trattenuti dalla materia lunare fisi-
ca. Essi irradiano nell’oscurità, e ciò determina un periodo, per quanto breve, in cui l’ele-
mento volitivo che è sulla terra fluisce nell’universo diversamente da quando l’eclissi solare 
non c’è. Di solito la parte fisica della luce solare si unisce sempre coi raggi di volontà che 
vengono emanati; ma quando c’è l’eclissi, questi raggi escono negli spazi universali in un 
unico cono senza incontrare ostacoli. 

Gli antichi Iniziati sapevano che, in questo caso, si muove ed esce negli spazi universali 
tutto ciò che l’uomo reca in sé di passioni e di istinti sregolati, di volontà sbrigliata, e dava-
no ai loro discepoli la spiegazione seguente: «In condizioni normali, l’emanazione della cat-
tiva volontà dell’uomo che cerca di effondersi nelle immensità cosmiche subisce una certa 
combustione mediante i raggi solari, sicché danneggia soltanto l’uomo e non il cosmo. Ma 
quando c’è l’eclissi di sole, alla malvagità terrena si offre l’occasione di diffondersi in tutti i 
cieli». Cosí vediamo un evento fisico che ha senz’altro un contenuto spirituale. 

Oggi noi studiamo astronomia, spettro-analisi ecc.: studiamo in che modo i raggi solari 
penetrino sulla terra e crediamo, cosí, di aver esaurito ogni sapere. Studiamo anche come i 
raggi solari cadano sulla luna e vengano riflessi a loro volta sulla terra; cosí consideriamo fi-
sicamente il lume della luna. Tutto ciò occupa il nostro intelletto; ma il sapere intellettuale 
non importa gran che. Il sapere intellettuale stacca l’uomo dall’universo e non lo rende vivo 
interiormente. Interiormente vivo egli può ridiventare soltanto riconquistandosi di fronte 
all’universo un rapporto verace, che comprenda anche anima e spirito. 

Quando gli uomini avranno imparato a sentire di nuovo le manifestazioni di natura com-
penetrate concretamente di spiritualità, allora risorgerà sulla terra un sapere che è in pari 
tempo religione, allora ritorneremo a una conoscenza che è insieme devozione religiosa. 
Poiché un sapere che approfondisce soltanto argomenti materiali, non può mai diventare re-
ligione, e una religione che scaturisce soltanto da una credenza e non da una conoscenza, 
non può mai fondersi armonicamente con ciò che l’uomo contempla nell’universo. 

 
Rudolf Steiner 

 
da: R. Steiner, Domande umane e risposte cosmiche, Dornach 25 giugno 1922, O.O. 213. 
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 POESIA 
 
 

 
 

 

 

Cupe sostanze degradate nutrono 

steli e foglie cresciuti lungo il fosso: 

corrotte linfe sordide compenetrano 

ogni gambo e radice, ma poi svetta 

quel fiore sul marasma, un’iridante 

schiusa purezza distillante aromi. 

Il mondo antico viene dissepolto: 

ruspe e picconi rabdomanti svelano  

la delicata trama di un affresco, 

grazia e mistero narrano la favola  

dei sogni umani. Vivi si delineano, 

raggiunti dalla luce, toni e forme. 

Un’erma sacra vigila dal buio, 

Mercurio forse, o Dioniso zelante, 

muta presenza dai severi tratti, 

annidati nell’ombra gli occhi scaltri 

a tutelare il regno dell’arcano. 

Regale una fanciulla in primo piano 

ignora calma quello sguardo, intenta 

a preservare la sua leggiadria 

dall’offesa del tempo, un velo etereo 

che la mano sorregge la difende 

dalla muffa del muro, dalle tante 

cavillature e crepe che minacciano 

la carne del dipinto, transitoria 

virtú della materia. Quel suo gesto, 

il viso dolce, assorto, la serena 

fissità che trattiene l’armonia, 

il colore ceruleo, quasi un alito, 

del tenue peplo, vincono le tenebre, 

irretiscono i secoli, ripetono 

l’eternità, si fanno segno angelico, 

grave corporeità trasumanata. 
 

Fulvio Di Lieto 
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COMUNITÀ 
 
 

 

Al Nord del Giappone, nell’isola 
di Hokkaido, nelle vicinanze della 
città di Date city, è stata fondata 
nel 1996 una comunità che ha per 
fine di realizzare i princípi della 
Tripartizione dell’organismo socia-
le, secondo i dettami di Rudolf 
Steiner. 

L’ambiente nel quale tale co-
munità si è inserita è particolar-
mente suggestivo: vi sono tre vul-
cani attivi, un grande lago, verdi 
colline e un’ampia baia che si af-
faccia su un calmo oceano, nella 
parte sud dell’isola. 

La terra sulla quale è stato attuato l’insediamento è particolarmente fertile, soprat-
tutto perché non ha subíto in precedenza né la violenza dei trattamenti con gli antipa-
rassitari e i concimi chimici, né lo sfruttamento delle coltivazioni a ciclo continuo. Si è 
quindi potuto utilizzare, per la coltura delle verdure, degli ortaggi e della frutta, il me-
todo biodinamico, al quale sono dediti tutti i membri della comunità, compresi i piú 
piccini. 

Per questi ultimi sono stati organizzati un asilo e lezioni di applicazioni artistiche 
(pittura, modellatura, canto, studio di strumenti musicali, teatro) e verrà tra breve 
aperta una scuola Waldorf, secondo il sistema pedagogico steineriano.  

Nella comunità di Hibiki-no-Mura vi è 
anche un centro vendite, dove possono essere 
acquistati tra l’altro prodotti artigianali, thè 
alle erbe e pubblicazioni per bambini artisti-
camente illustrate. 

I programmi per adulti comprendono il 
canto corale, l’euritmia, la pittura e la realiz-
zazione di marionette. È anche offerta la 
possibilità, a persone desiderose di fare tem-
poraneamente l’esperienza dell’inserimento 
in una comunità, di essere ospitate nella “ca-
sa dei visitatori”, seguire i vari corsi e le con-
ferenze che si tengono con cadenza set-
timanale e mensile, cosí come di partecipare 
a tutte le interessanti iniziative sociali che 
comprendono festival, concerti, rappresenta-
zioni teatrali e opportunità di incontri e 
scambi culturali fra persone di origini diverse.  

Auguriamo ai promotori, agli organizzatori e a tutti i partecipanti della comunità di 
Hibiki-no-Mura un grande e duraturo successo. 

 
Gemma Rosaria Arlana 
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I quaderni 
 

 
 

 
Molta sofferenza è intorno, mol-

te prove, molto sacrificio: il rime-
dio è riversare amore secondo l’ani-
ma che si riempie di donazione di 
sé a ciò che è sacro e assoluto, se-
condo l’impegno della perennità. 

Spesso ho sentito dire da amici 
che venivano a chiedermi consi-
glio, che soffrivano perché “si sen-
tivano soli”. Non avevo mai ben 
capito cosa significasse “sentirsi 
soli”, perché sempre, realizzando 
la solitudine interiore, anzi cercan-
dola, mi ritrovavo con il mondo, 
con la vita interiore degli altri, per 
cui sentivo nella solitudine non un 
isolamento, ma una via ascetica al-
la comunione con la realtà effettiva 
degli esseri. Sentirmi solo è stata 
sempre per me una via alla beati-
tudine. 

Ho molto analizzato ora il signi-
ficato vero del “sentirsi soli”: è il 
principio di una necessità di rico-
noscersi incapaci di amare. È inca-
pacità di poesia: poesia non come 
attività estetica, ma come spirito 
alitante e libero.  

Tutto il clima interiore del col-
loquio con l’altro deve essere poe-
sia: uno sprofondarsi in un’armo-
nia risanatrice. Ognuno è chiamato 
alla restaurazione dell’antica ar-
monia, l’originario Eden dell’uma-
na coppia, lo sposalizio cristico. 

Viviamo ore in cui il mondo ci è 
di fronte con tutto il suo corrusco 
tessuto di forze e di brame: lotte 
etniche, guerre, fanatismi classisti, 
livellamento ugualitario ecc. Que-
sto può essere messo in rapporto a 
un vacillamento di fede e di onore 
del combattente dello spirito: un 
impegno spirituale mancato confe-
risce alle forze ostacolatrici poteri 
legittimi sul mondo. 

Oltre tutti i compromessi, supe-
rando i timori e le oscure limita-
zioni umane, occorre portare tutto 
l’apparire al suo termine, costrin-
gendolo a ciò di cui soprattutto or-
dinariamente si teme: portarlo a 
misurarsi con l’essere. L’epoca è 
difficile, ma eroica e santa. Occor-
re aprire il varco all’amore umano-
sacro. 

 
 

Massimo Scaligero 
 
 

(M. Scaligero, Manoscritti inediti, Quaderno XII, Luglio 1969) 
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Siti e miti 
 

 

San Michele 

al Gargano 
 

Il promontorio del Gargano, detto anche lo 

Sperone d’Italia, emerge dal Tavoliere delle 

Puglie con la sua turrita mole calcarea e, 

quasi a staccarsi dal suolo peninsulare, si 

protende nel mare Adriatico per circa ses-

santacinque chilometri. Morfologicamente ri-

sulta estraneo alla struttura geologica del 

territorio, meridionale in generale e pugliese 

in particolare. È una terra dal clima aspro e 

flagellato dalle correnti, con folti boschi di 

faggi, carpini e aceri montani: una vegeta-

zione tipicamente nordica, culminante nella Foresta Umbra (nel senso di om-

brosa). Il tutto avvolto di una luce solare il cui spettro è percorso da riflessi bo-

reali, pur nel suo biancore levantino.  

Un luogo avulso dalla realtà geografica circostante e per questo forse consi-

derato, sin dall’antichità, ricettacolo del mistero dalle popolazioni locali, che vi 

eressero due templi: uno dedicato a Podalirio, antico eroe della tradizione pro-

to-italica, e l’altro a Calcante, il vecchio indovino dell’Iliade. Lo storico Strabone 

racconta che i fedeli che consultavano l’oracolo sacrificavano un ariete nero, e 

nella sua pelle si avvolgevano per indurre il dio a rivelarsi loro nel sonno. Ecco 

quindi sancita la sacralità millenaria del luogo sin dai tempi remoti della devo-

zione panteistica.  

L’episodio che avrebbe dedicato il luogo alla fede Cristica avvenne il 5 maggio 

dell’anno 493. Quel giorno, il toro piú pregiato di un allevamento fuggí e fu a 

lungo rincorso dal suo proprieta-

rio, che alla fine lo ritrovò inginoc-

chiato davanti all’ingresso di una 

spelonca. 

Ogni tentativo dell’uomo e dei 

suoi servi per costringere l’animale 

a ritornare alla mandria risultò i-

nutile, finché l’allevatore, preso dal-

l’ira, gli scagliò contro una freccia. 

Questa però si arrestò a mezz’aria 

e, invertendo la traiettoria, tornò 

con effetto boomerang contro chi 

l’aveva tirata, conficcandoglisi in 

una gamba.  
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L’uomo corse in paese a riferire l’accaduto, e la voce dell’incredibile fatto 

giunse a Laurenzio, vescovo della vicina Siponto (attuale Manfredonia), che 

ordinò tre giorni di digiuno e preghiera. Trascorsi i tre giorni, una processione 

di fedeli guidata dallo stesso Laurenzio si recò al luogo del prodigio.  

Qui apparve loro l’Arcangelo Michele, vestito d’una luminosa armatura, 

come lo avrebbe poi immaginato John Milton nel suo Paradiso perduto:  

 

Dello stellato elmetto il vigor primo 

della virilità nel vago volto 

misto scopria di giovinezza il fiore; 

stringe un’asta la mano, e dal bel cinto 

qual da zodiaco scintillante, pende, 

spavento di Satàn, la fèra spada.* 

 

Prima di sparire, Michele chiese la consacrazione di quella grotta e dell’intera 

montagna a lui stesso e alla sua milizia celeste. A testimonianza dell’apparizione 

lasciò uno dei suoi speroni, simbolo del Gargano, suo luogo d’elezione, ma da 

intendersi anche come sprone all’uomo per avanzare lungo la via della realiz-

zazione spirituale. 

Da allora, innumerevoli sono stati i miracoli e gli interventi prodigiosi elargiti 

dall’Arcangelo alle folte schiere di pellegrini che nei secoli hanno visitato il 

luogo e la chiesa eretta intorno allo speco. Confusi tra la folla dei devoti, ven-

nero anche personaggi illustri per santità e potere. Tra gli altri anche San 

Francesco d’Assisi e il mistico imperatore Ottone III che, stando alle cronache 

del tempo, percorse a piedi nudi il tragitto da Roma al santuario.  

E il suolo benedetto fu nei secoli dimensione catalizzatrice di santità e ascesi. 

A San Giovanni Rotondo, poco distante dal luogo d’elezione dell’Arcangelo 

Michele, è fiorito l’ultimo grande santo della cristianità monastica, Padre Pio 

da Pietrelcina, che qui ricevette le stigmate e ottenne dalla Divinità grazie, mi-

racoli e benedizioni. 

Ovidio Tufelli 

 
 

Monte Sant’Angelo 

____________________________________ 
*J. Milton, Il Paradiso perduto, Libro XI, 

Firenze 1839. Il mare del Gargano 
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Redazione 
 

 Al di là delle sterili osservazioni e delle accuse che molti lanciano alla società moderna, e di cui mi 
sembra di cogliere una sfumatura anche nella vostra rivista, vorrei sapere se considerate che la tecnolo-
gia, che ha permesso un cosí grande avanzamento in ogni campo della civiltà attuale, influisca positi-
vamente o negativamente sullo sviluppo mentale dell’uomo. 

Elio Infanti, Vercelli 
 

La tecnologia, la scienza della prassi, l’organizzazione elettronica applicata a tutto, persino al lavoro e 
all’economia, rappresentano l’alienazione dello spirito là dove c’è l’incapacità da parte dell’uomo di pe-
netrare la realtà in maniera obiettiva. Una volta giunti a possedere certi risultati in relazione a un aspetto 
particolare della realtà fisica, si arriva alla possibilità di far agire una cosa sull’altra mediante meccani-
smo, e si crede di agire sulla realtà fisica, ma è l’uomo spiritualmente impotente che mette tutto questo in 
moto a causa della sua pigrizia mentale. Non c’è nessun aspetto della tecnologia che sia per l’uomo libe-
ro: essa serve a soddisfare l’istinto, la brama. La tecnologia uccide le forze intuitive in qualunque discipli-
na: nella psicanalisi, ad esempio, l’errore si è inserito in maniera insidiosa tra brani di verità, attraverso 
l’analisi strutturale. La tecnologia è l’aspetto pratico di quello che è l’analisi strutturale sul piano scientifi-
co, che fornisce i dati perché i computer li elaborino. Quando questo avviene, non ci sono piú degli esseri 
capaci di far camminare la società in cui vivono. Quando la società si disfa e sta per diventare cadaverica, 
trova nella tecnologia un’illusoria e fittizia vita. Il pensiero, in sé intuitivo, asservito a tale disfacimento 
diviene diabolico: pur essendo logico, non vuole sapere piú niente della logica. 

Finora noi abbiamo vissuto con una certa possibilità di azione spirituale, per il fatto che disponiamo 
ancora di una volontà che non è corrotta. Subito dopo il primo esercizio, quello del pensiero, Rudolf 
Steiner ci dà quello della volontà. Con questo, se ripetuto con assiduità, noi possiamo rinforzare molto 
la volontà, per il fatto che facciamo appello a una cosa dalla quale siamo ancora tanto lontani con la co-
scienza da non poterla ancora guastare. Però tale guasto si sta preparando, perché ciò che c’è dietro il 
tipo di pensiero materialistico agisce nelle profondità della coscienza, arrivando a una corruzione delle 
forze del volere che sono il germe del futuro dell’umanità. Dobbiamo considerare il pensiero come 
un’esplicazione di forze del pensare che vengono dal passato, mentre il volere contiene forze 
dell’avvenire. Mediante un sano pensiero noi arricchiamo il mondo della volontà, dal quale possiamo 
ricevere delle forze. Quando la concentrazione è portata a un punto di vivezza, e c’è una risposta da 
profonde forze di volontà, quello è il momento in cui il pensiero deve liberarsi dai residui delle forme 
delle rappresentazioni. 

Da piú di mezzo secolo è iniziato per l’uomo un periodo in cui era necessaria un’indipendenza del 
pensiero dalla cerebralità, invece scienza e tecnologia hanno preso il sopravvento. Ahrimane tenta, per 
mezzo dell’uomo, di entrare nello spazio, di possedere lo spazio fisico, perché avrà conquistato l’uomo 
quando lo avrà chiuso nello spazio fisico: egli sarà entrato nello spazio, mentre non dovrebbe arrivarci.  

Secondo il piano cosmico, il pensiero doveva a un certo momento sciogliersi e afferrare se stesso, 
ma non lo ha fatto. Massimo Scaligero ha dedicato l’intera sua opera ad affermare l’importanza di que-
sta azione del pensiero per l’uomo. Tuttavia ogni processo cosmico necessario continua a svolgersi: 
come la Terra continua a girare, cosí continua il processo dello spirito, e cosí certe forze, evocate per 
l’uomo ma che egli non può ricevere perché non ne ha la coscienza, gli giungono lo stesso. Esse però 
non passano attraverso una sua elaborazione interiore, bensí vanno direttamente nelle profondità della 
volontà, dove si alterano e diventano di segno contrario. Ciò si esprime allora con varie forme di raffor-
zamento dell’istintività, ad esempio con una grande spregiudicatezza che non rende piú possibile di-
stinguere il lecito dall’illecito. Non conoscendo piú questa distinzione, l’uomo produce un guasto che 
nessuna tecnologia può aiutarlo a riparare. Subisce allora forme di invasamento erotico, o di scatena-
mento dell’odio da cui nasce disordine tra gli individui nel seno stesso delle famiglie, nella società, fra 
le nazioni. Si tratta in realtà di un’alterazione di quelle forze, che dovrebbero alimentare l’uomo su un 
piano in cui sarebbe per lui necessario realizzare l’indipendenza dal subcosciente.  
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 Ho incontrato l’insegnamento di Rudolf Steiner, e in seguito la vostra Rivista, grazie a 
due cari amici ai quali sono molto grata. Vorrei sapere quale rapporto si stabilisce con le persone 
che ci aiutano a muovere i primi passi lungo la Via dello Spirito. 

 

Roberta Terrinoni, Latina 
 

Il rapporto piú positivo: è veramente quello che può chiamarsi un atto d’amore. Sarebbe auspi-
cabile che tutti i nostri rapporti tendessero a questo: in ogni ambiente che frequentiamo do-
vremmo fare in modo che qualcuno cominci a pensare che si può cercare in una direzione spiri-
tuale. Tutte le volte che destiamo in qualcuno la volontà di seguire una Via di formazione inte-
riore, operiamo veramente nel modo migliore, fermo restando che dobbiamo tener conto della 
libertà dell’altro. Coloro che in noi destano interesse per la Scienza dello Spirito sono i veri a-
mici. Non per questo però dobbiamo frequentare soltanto loro, escludendo gli altri. 
 

 Come studente universitario ho scelto la facoltà di Filosofia, ma mi domando se attual-
mente la filosofia svolga ancora un compito nella società. 

Nicola Zotta, Potenza 
 

Possiamo dire che il compito della filosofia deve considerarsi concluso. Solo risalendo a pensa-
tori come Hegel troviamo il punto in cui ancora c’era la filosofia. Poi è iniziato un processo di 
oscuramento tale, che personaggi guidati da impulsi non filosofici, ma contrari a quello che è il 
valore del pensiero, degradatori del pensiero, nemici inconsapevoli del pensiero, sono diventati fi-
losofi, e sono quelli che oggi insegnano nelle Università, scrivono libri, tengono conferenze e col-
tivano l’anti-pensiero. Per gli studenti, se tutto dovesse continuare cosí, in breve non ci sarebbe 
piú la possibilità di conoscere veri filosofi come Aristotele o Platone. Ma la speranza è che a un 
certo punto, quando quei personaggi porteranno la dialettica a una grave crisi, o alla distruzio-
ne, giungano dei nuovi preparatori a restituire dignità al pensiero. Un pensiero intuitivo ha crea-
to la scienza, la quale però non lo ha mai compreso. E gli attuali filosofi non hanno fatto altro 
che consacrare questa mancanza di conoscenza del processo che sta alla base della scienza. So-
no divenuti i filosofi della scienza, che pullulano non soltanto in Occidente, ma anche in Orien-
te, ad esempio in India, dove non c’è universitario che non conosca perfettamente la semantica, 
la logica simbolica ecc. La filosofia è morta, ma deve rinascere come esperienza del pensiero 
puro. E allora, caro lettore, anche se vorrai proseguire nella facoltà prescelta, il consiglio è di 
integrare tale studio con quello dei libri di Massimo Scaligero, in particolare La logica contro 
l’uomo, e di praticare gli esercizi che abbiamo pubblicato su questa Rivista, soprattutto il pri-
mo, quello della concentrazione. Perché solo nell’attivare un pensiero svincolato dalla cerebra-
lità risiede la possibilità di dare una nuova struttura alla filosofia. 
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Su questo Mandala, l’Etere azzurro rappresenta la condizione onnipervasiva, 
l’origine di tutti gli elementi che riempiono lo spazio cosmico. Vi sono tracciati 
alcuni cerchi, simboleggianti ellissi in dinamica intersezione, i quali raffigurano le 
orbite di corpi celesti e sono dipinti con i colori dell’arcobaleno, piú il nero e il 
bianco che indicano le direzioni. I dodici cerchi della sfera superiore raffigurano i 
movimenti del Sole, della Luna e delle stelle nelle varie stagioni. 


